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ralità come l'esponente della dottrina e della tecn' ca mu ical 

tedesca più avanzato, rimaneva Ilota solo neH 'àmbito delle su 

opere primitive che cominciavano in quell'epoca ad essere edite 

dalla casa Lucca. Le ue opere più ignificative e caratteri tich 

( Trislano e [solta (1 865) , Alaestri Canlori ( 1 6 ), Oro ti l 
R eno (1 869) rimanevano ancora libri chiu i. 

A ccadeva in sostanza a quei tempi quello ch è .empr 

a venuto nell' apparizione di geni artistici rinnovatori. Ad un 

primo periodo di reiezione as aIuta e generale, .uccede quello 

di una comprensione limitata a . piriti meno misonei. ti e più acuti. 

l quali allargano empre di più la cerchia d i pro eliti, alcuni ridu­

cendo al fanati mo, altri - e la maggior part - ad una acce!­

tazione e ad un accoglimento più di creta ri enato. E n tural-

mente un movimento co ì fatto, dopo r i prad tto n Il' mbient 

cl i prore ori e d i uoni dilett nti, 'irr di IOCO nel pubbh 

con gli ste i contra ti con gli t si urti. 

La mede im infoni d l Tann""u er, rip tut qu l he In i 

tardi al omunale in un concerto dir Ho d l V r rdi, inconl ' 

quell te buona eco li nz ch avev ott nulo n l iù limit 

an hiente d gli scolt"lori al Liceo l u i I, 
A Bologn vi era in , r' l' un nucl di mu ' i ti ch d 

t m o (e lo abbi ma i lo) indni z ti i loro u rdl 

!tre i confini d \I loro n Zlon r nd 

rom ntico dell Cerm ni er tato Ilor lo 

ci accettato, a di petto d i p r i tenti 

tir nneggi vano il loro gll to 

e I loro coltur ,m Ti uard to 

tulto il loro tudio di tutt L 
f vore ole che ve" 

rom ntic e on I 
m nt ollecit lo pr un cono c nz 

Ir 

d u ne n 

nte mi i T.t nel l r v ro 'l\lello ch m' h nn 
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tal propoÙo raccontato che, c'oè, un certo numero à maes r. 

e di buongustai d i musica cittadini faces e allora cono cer ai 

collegh' o ai preposti e appa sionati delle manifestazior.i arli tich 

bolognesi le opere di que to nuovo autore tede co che i affa -

ci ava all'orizzonte italiano e che la ca a Lucca di Milano proprio 

in quegli anni tava lanciando in Italia. E tanto più compren ·bil 

n era l'accettazione in quanto che quelle opere dalle quali es i 
potevano far i un concetto dell'autore, avevano punti di contatto 

e addent Ilati con opere di altri autori a loro noti e predilett. 

Qu ta propagand non rima e senza fru tto, Co ì nell'estate deI-

l' nno I 7 l do endosi procedere dal indaco comm. Ca aria 

- uomo a cui Bologn de e non poco nei riguardi della ~ 
rmomanz arti tica - al cart \Ione per l staglone autunnale d I 

omunale, unit mente al Mariani e a non chi con iglieri e 

m tri i dc i e di lappr nl re il Loh n~rin. 

Uno d~i giornali cittadini co ì annuncia' l'avvenimento: Al 

teatro omunale il Lohen~rm err' d to con un'accuratezza senz 

pari. 1\1 no il M riam ('), Il indaco comm. Ca rini, l .ignor 

io. Lucc , il m cchml t , lo c nogr fo, Il \ e tiari ta e perfino 

L ent te tr I 01 Ili trovan i pre nt menl l\1on co p r 

i ter Il' and l IO C na del Lohengrin onde medi t re 

copi r <lU nto i l c o no tr . T utt ciò pro'a all' videnz 

eh Bologn a olut m nte . i yuol eh r ecuzione i perf tt 
L n tizi dlffu nell citt' u citò ubito un ,;vo ontra. to 

d' pinioni ull' mu ic d 11' v nire . Chi pr , -

d va l rivel zione. tr ; i più prud nt i nt n \ no eh 
il diat'olo non arebbe t ,10 co ì brullo ome lo i dipin!? l'a. 

Lo pett 010 r pr nnunci to 

'I ubito che I difficolt' d Il 
Ò re la di, E inl nto r att 

L lettur del libretto non u 

teri' 
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Finalmente la sera del primo novembre i battenti del Comu­

nale si aprirono per la prima rappresentazione (1). 
Spigoliamo la cronaca dal giornale l'Arpa: 

La maestosa sala del Bibiena aveva un aspetto insolito. La folla 
che gremiva, dall'elegante signora al dotto dall'aspetto quasi preistorico, 
non avevano il sembiante di chi si è riunito per divertirsi, ma invece 
apparivano tutti quanti giurati che dovessero emettere un verdello in 
una causa capitale. 

Scoccano le otto. Mariani, sfavillante in volto e un poco confusQ, 
SI asside sul suo scanno. 

Il successo fu grande al primo atto ed entusiastico all' arrivo 

del cigno. Del coro si chiese la replica e « anche gli oppositori 

per sistema irruppero in applausi». Declinò al secondo, che pro­

curò qualche lieve contrasto, ma si rialzò negli atti seguenti e 

terminò in un trionfo. 

Così Bologna, prima fra le città italiane, accoglieva il nuovo 

verbo wagneriano. 

Ci si affaccia ora una domanda: Questo fatto significava fOlse 

che essa lo avesse poi pienamente compreso? Nel rileggere le cri­

tiche che allora se ne scrissero sorge qualche dubbio. Anzi tutto 

lo stile wagneriano in Lohengrin - che contava nel '71 ben 

venticinque anni d'esistenza - era ben lungi dall' essersi stabil­

mente affermato e maturato: è noto che l'autore stesso non l'an­

noverò che più tardi fra le sue creature più dilette. Sopravvivono 

in questa composizione troppi residui della grande opera e reliquati 

melodrammatici usati da operisti anteriori che Wagner doveva poi 

assolutamente rigettare. Ma furono precisamente quelli che rìu­

SClTono in generale più graditi allora agli ascoltatori bolognesi e 

(l) Ne furono principali interpreti il tenore Campanini, il baritono Silenzi, la Bianca 

Blume e la De.tin. Maestro del cori fu il Moreschi e dlfettore di scena (appoaitamt'nte 

acnllurato) il tedesco Ernesto FranI. che (nferì il Sangiorgi nel suo giornale) ritornò in Ger­

mania convmto « che l'Italia è la vera sede dell' arte muaicale e che Boloana, fra le c~nto 

rittà del bel paes~, è quella che piÌ1 d'ogni altra giudica spassionatamente i lavori dciI" In ­

gegno a qualunque terra appartengano, e che sa loro rendere imparziale giu.tizia ». 
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facilitarono maggiormente l'intelligenza dello spartito. Quelle parti, 

dove invece il modo di procedere tipico dell'autore si affermava 

con maggiore accentuazione, la maggioranza del pubblico senten­

ziava d'oscurità e accusava di lungaggine: e vedremo fra poco 

quello che accadde alla rappresentazione del T annhiiuser. E che 

il wagnerismo fosse compreso ancora per nebulas dagl' intelligenti 

stessi, appare chiaramente dall' elucubrazioni dei critici contemporanei . 

La scuola di Wagner si traduce in questo concetto: in musica si 
deve pensare, si deve ragionare da severi filosofi e il sentimento non 
deve essere altro che l'effetto del pensiero non la causa. Wagner vuole 
tradurre a forza nella musica tutto il positivismo della scienza germa­
nica e in questo senso egli è un vero rivoluzionario, egli inverte com­
pletamente il sistema italiano... Nel Lohengrin vi sono melodie da 
scrivere dieci spartiti, ma molte sono appena accennate, non sono 
svolte, perchè il positivismo incatena la vena dell' autore ... 

Wagner, trattando la musica esclusivamente come scienza, sovente 
sacrifica )' effetto al rigore della forma, alle leggi inesorabili dell' unità , 
e di qui quella tinta monotona che acquista l'intero lavoro, di poi 
contenta la mente del pensatore ma non rende pago il cuore ... Wagner 
non ci ha tolto il primato deIl' arte, perchè sono sempre vane le contese 
della scienza contro il genio. 

Noi possiamo oggi sorridere. Ma in altri paesi, nella Ger­

mania stessa, Wagner non aveva trovato certo fino allora una 

comprensione maggiore, anzi.- lo manifestò in una lettera diretta 

in quei giorni al Boito (') - egli asserì che il successo bolo­

gnese era una prova irrefutabile del profondo senso d'intuizione 

musicale del popolo italiano. 

Il successo lohengriniano a Bologna crebbe nelle successive 

repliche. « Ogni sera - scriveva l'A rpa - si ripetono i due 

reludi, al finire di ogni atto tutti gli artisti sono evocati più 

volte al proscenio e feste interminabili si prodigano al Mariani ». 

Ad una di queste rappresentazioni assistette il Bulow « il quale 

partì entusiasmato della stupenda esecuzione » e un signore tedesco 

(I) La lettera fu riportaI a per intero nel giorna'e l'Arpa di quell" anno (N. 12, 1871 - 1872) 

J 
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g ttò d un palco una coron d'alloro le(J t con un na t o d i 
c lori della bandiera germanica al direttore. L d l l no-

qual , m ntr v comprend r com ne uno up r e Ro -
ini, non gli to liev di capire h n Il'arte \i erano Itri randl. 

\embre si par e fra il pubblico ch affoll il Comunal un 
notizia: C" Verdi! 11 ma tro it li no infatti, n co to nel fond 

In un mbien co ì turo di d' paren e di oppo t opimoni 
l'autunn ~ gu nt furon'o tabihti gli p ttacoli d'op ra, mpr 

di un palchetto, a eoltava l'opera, e in' no fu oc to d appl otto I direzion d l riani, con il 10 è di Ro ini, OTm 

e da e 'viva affinchè i fac e vedere d I pub lico ('). di Bellini, Tannhau et di \ gn r; riterio c1ettieo, com \ d 
Qu sto grand avvenim nto rti beo non e uito r gli nni ppr o p rchè 

enza la ciare traec ; anzi d t no d Ilor un equilibrante o. 
che i acce IO n Il itt f r neri ti e mD r ppr ntazione (7 novembr '7_) del Tannhiiu 

da d m pc mbrarono lì p r h ere il opr, nto. L'a t-
h p r il Lohen Tin, for e iù cut, d 

un nn n n ' no d'infuri 

d 
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Nei tre anni successlV1 non figurano più nel cartellone della 

tagione autunnale melodrammi wagneriani. 

La ragione precipua non credo che sia da ricercarsi in un' asso­

pito favore del pubblico bolognese per l'opera del maestro tedesco, ma 

nell'essere venuto a mancare allora ( 3 giugno 1873) colui che era 

stato il più grande animatore in quest'epoca del teatro musicale citta­

dino, Angelo Mariani. Animatore prezioso non solo per il valore in­

trinseco del suo talento, ma per la continuità di indirizzo e di attività 

Per questo, sebbene lo scanno direttoriale del Comunale sia 

stato negli anni immediatamente successivi occupato da maestri 

valenti, il Mercuri, l' Usiglio, Marino Mancinelli, che diresse il 

Rienzi e il Vascello Fantasma, e Franco Faccio, soltanto alla 

venuta di Luigi Mancinelli Bologna ritroverà un altro uomo che in 

simigliante modo saprà continuarne e svilupparne r opera feconda. 

Si hanno tuttavia due manifestazioni teatrali di singolare ca­

rattere: nel '73 il clamoroso successo - per quanto effimero­

dei Goti di Cobatti e nel '75 la riabilitazione del Mefistofele 

di Boito. 

* * * 
Sulle vicende fortunate del primo spettacolo ebbero il lor 

peso elementi sentimentali. II Cobatti nato nel '52 in un paesello d I 

Polesine, aveva studiato qui e poi a Napoli. Povero, affamato, era 

ritornato ventenne a Bologna con la parti tura d Ila sua opera sotto 

11 braccio in cerca di sorte migliore. Bussò alle porte di protetto t i 

e, dopo avere stentatamente raccolte poche migliaia di lire e su­

perati numerosi ostacoli, trovò, mercè la generosità della Deputa­

zione tealrale e del Casarini in special modo, possibilità che i bat­

tenti del Comunale gli venissero socchiusi. 

Socchiusi, ho detto, perchè prima dell'esecuzione dello spartito 

le diffidenze, le dicerie, le titubanze non furon poche. I musicisti 

che assistevano alle prove non ne parlavano con soverchio favore, 

notavano le non poche mende di tecnica che si riscontravano n Ila 

partitura, l'inesperienza del giovane operista. 
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In codeste diffidenze e in codeste dicerie il pubblico riscontrò 

una specie di sorda guerra invidiosa che veniva fatta contro Il 

maestro povero e creò un' atmosfera di aspettazione benevola e, 

direi, pietosa a suo riguardo. 

Così si spiegano altresì, dopo il fanatismo della prima rappresen­

tazione, che fruttò al maestro cinquanta chiamate, il corteo trionfale di 

popolo che l'accompagnò a casa, la cittadinanza onoraria decretatagli 

dal Municipio, feste e banchetti e insomma una folata di popolarità 

singolarissima. Il Cobatti divenne lì per lì una specie di espressione 

del risorto genio musicale italiano e coinvolse nel generale fanatismo 

anche il buon senso dei critici e degli assennati (I). In sostanza pare 

a me che il fenomeno Cobatti sia stato determinato sopra tutto da 

quella parte di pubblica opinione cittadina che, avversa alle novità, 

tradizionalista e sollecita di glorie italiane, non vedeva di buon occhio 

\' affermarsi della preponderanza nel teatro della musica straniera e 

credeva di ravvisare in lui il futuro genio dell'opera nazionale (2). 
Manifestazione opposta a questa tendenza, è certamente più 

importante e significativa, fu la rappresentazione dell' opera di 

(I) L succ~ iva allività musicale del Goballi dimostrò mfatti come affrettati e poco 

eltni fos~ro stati I giudizi allora esprel I lui valore di questo maestro che, dopo un momer I 

dI .traordinari forluna, cadde nell' oblao, nell' abb ndono e nella pove rià. E chi scrive qutole 

nghe ricord il lriste giorno in CUI poche persone Icesero dali' osped le di 5 1\11chele in Bo o 

per accompagn re nel Ileozlo e nell' IDdlfferenz generale della ciII la s Ima dI lui l cimitero, 

(-) Un sonello del poela dIalettale B rigani Ilamp to allora in onore del Maestro 

dIceva' 

l' llalia in .us/an.:a 

l' ha bisogn d'un so fiol ch' balla /" 1I,0 .. a, 

se no, dop' VuJi mo,I, l' ha peTl {ncolsa. 

e In una poeSlol francese cratta lempre in que.t' occ .ioDe .i legge ano questi HUI: 

R.Ol ini, aellr"ni, V.,dl, Donizdli, 

ces marlrel J'/ta/re, 

deN chanlanl en choeur la glo,,~, o Coballi I 

dare in 08"1i modo un " ntore dell confusione dI Idee e dI pareri che a Il v no l 

menti dei b lognesi dur nte l'infatuazione gener le gob tti na ncorde emo che il c ddero in 

'1uei giornI ,iv ci dloput- f,a w iln~riani enti, gneri ni. Gli unI pretende v no che nell 

musica d .. Coli c.i fo sero elementi ",agnen DI (e uno :I~, I nlto i di qUt t. le i er Il 

asarinl) e ~Ii Itri che Il Gob III era un operi t Italtano pur, fr que li er il Polnz hl 
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Boito nel '75, opera che alcuni anni prima era caduta rumoro­

samente sulle scene milanesi della Scala. 

Quello che allora fecero i bolognesi, specie per l'energico 

intervento del conte Agostino Salina, che si mostrò capace di 

vincere le contrarietà di fuori e le titubanze cittadine, fu un 

atto di coraggio e di audacia. 

Fra il '60 e il '70 Arrigo Boito era considerato nell'am­

biente milanese e italiano in genere come un artista incomprensibile 

e imbevuto di idee estetiche, esotiche e scapigliate: un poeta 

lOmantico bizzarro e involuto, un musici ta fautore dell' arte del­

l'avvenire. Il A1efistofele nella sua prima edizion,=, (dove certo 

non mancavano prolissità e incomposta misura) rappresentato nel 

1868 aveva suscitato ire furibonde e intemperanti , contrasti di 

e altazioni enfatiche e di opposizioni accanite. Dopo poche rap­

presentazioni lo spartito veniva ritirato dall' autore e parve in ul 

momento seppellito per sempre nell'oblio. Ma gli amici e gli esti­

matori del giovane maestro confidarono in una risurrezione e, come 

l'ambiente della città lombarda non pareva co ì facilmente atto a 

ricredersi e a divenire sereno, si rivolsero a Bologna che per i fasti 

del suo teatro, sul qu le si erano date con tanto succes o le opere 

più moderne, si presumeva essere la città italiana che presenta. 

le migliori garanzie per la comprensione e per un più giusto apprez­

zamento dell' opera sua. Le trattative furono laboriose e non senla 

opposizioni di alcuni autor voli bolognesi. Fra questi il Panzacchi, 

che era stato invece uno degli assertori più dichiarati e dee i i del 

Gobatti (ricordate il verso stecchettiano famoso: i Goti del ... P aT/­
zacchi?) e al quale ora 1'accettazione di cotesto melodramm 

Bologna, dopo il clamoroso insuccesso milanese, p reva affatto 

temeraria. Ma 1'opposizione fu vmta e )' opera, frondata d Ile 

sue esuberanze e notevolmente modificata dall' autore, curata n I 

decoro scenico e interpretata da eccellenti arti ti ('). fu rapple­

seotata il 4 ottobre. 

(I) Principali interpreti furono Il bo o Romano anneth, il tenore Ilalo mp niOl ~ 

rmmia Borghi·Mamo. Dlfellorr, Il l\1ae.lro Emil.o U llglio. 
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La cronaca della serata presenta molte analogie con quella 

della prima esecuzione del Lohengrin: lo stesso afHuire di pub­

blico eletto, con l'aggiunta di un numero maggiore di critici e di 

mu icisti venuti espressamente da Milano, le medesime disposi Lioni 

d'animo e le più divergenti previsioni, le stesse alternatiye di appro­

~azioni e di contrasti che tuttavia riuscirono solo a determinare 

una reaZlone che aumentò Il favore della maggioranza degli 

spettatori; e da quella sera Mefisiofele iniziò la sua fortunata 

e istenza. 

Questi due avvenimenti possono considerarsi come due mter­

mezzi di quel periodo di vita musicale bolognese caratterizzato 

dalla rappresentazione delle opere wagneriane del primo stile e 

~otto certi aspetti ad esso aderenti. 

A Wagner infatti, che sino dal '72 era stato fatto cittadino 

onorario bolognese ('), si tornò negli anni seguenti col Rlenzi 
r:el • 76 e col Vascello Fantasma nel • 7 7. Quando il pnmo fu 

annunciato nel cettembre di quell' anno insieme all' Africana di 

Me}erbeer, i giornali i affrettarono a calmare l'eventual ribel­

lione degli antiwagneriani dichiarando che questo melodramma 

( non può dlIsi della scuola dell' avvenire. perchè Wagner con­

~ erVé! in que to lavoro la sua prima maniera che non ' agli 

< ntipodl della scuola Italiana » . 

Parole che sprimono un certo esatto apprezzamento . ma che 

d'altronde provano che. se pur meno cocenti e acute, le lotte l ro 

e contro l'opera dI r I estro tedesco non fossero assopite. P er 

~empio, proprio in quel giorni si era venuti a cono cenz ch 

I ignora Lucca era andata a Bayreuth per offrire a nome d 'gli 

(I) È nota l' mlr rr nte lellera d I ringrulamenlo che '\ '.go r Indlfizzò per I le CII co­

,tanza a l indaco d I Bol go • . In essa lono Iprclalmen le nlevab,l. due pe,iodl. Quello In 

CUI , ria ffermando Il IUO proposito di crea ,e un' arte nazio nale ledelca e di soll rarla d U' IO­
HueDZo d tl l' orero il l.an8 , SI preucc upava che i suoi c conCI li dml di Bulugn nun fu eru 

~ 10l ti al lImproV<ro di mancolo patnollì:mo .; r altro in cui \ uol spIegare pe r<ht. I o 

r auspicio della parola L,b«lo. che fr egi lo temm della li llà , fmle 51 la pOlli bIle I com­

r ren Ione dell' rte IU e come Il genio itallono li mO' l,alle c Itbero da qu lunqu~ I allle 

l'er accogliere volontero o le creazioni alt rUI ., 




	00019
	00020
	00021
	00022
	00023
	00024
	00025

